
N. 4 [INDICE « u 
• dei libri del mese^H 

JOSEPH HILLIS MILLER, Charles 
Dickens: The World of his novels, 
H a r v a r d U . P . , C a m b r i d g e 
(Mass.), 1958; The disappearance 
of God: Five Nineteenth-Century 
Writers, Harvard U . P . , Cam-
bridge (Mass.), 1963; Poets of rea-
lity: Six Twentieth-Century Wri-
ters, Harvard U.P., Cambridge 
(Mass.), 1965; The Form ofVicto-
rian Fiction, University of Notre 
Dame Press, Notre Dame and 
London, 1968; Thomas Hardy: 
Distance and desire, Harvard 
U.P., Cambridge (Mass.), 1970; 
"The Critic as Host", in A A . 
W:, Deconstruction and Critici-
sm, Seabury Press, N e w York, 
1979; Fiction and Repetition: Se-
ven English Novels, Harvard 
U.P., Cambridge (Mass.), 1982; 
The Ethics ofReading in corso di 
pubblicazione presso la Colum-
bia U.P. 

Parlare di Hillis Miller significa 
riattraversare in parte la storia della 
critica americana (e non solo ameri-
cana) di questi ultimi anni: dopo i 
suoi primi scritti negli anni '50 in-
fluenzati dal New Criticism, la cor-
rente critica allora dominante, Hillis 
Miller aderisce ben presto alla cosid-
detta scuola di Ginevra, seguendo in 
particolare le posizioni di Georges 
Poulet . A cominciare dal 1970, 
quando esce un suo saggio dal titolo 

firogrammatico, Geneva or Paris? 

"University of Toronto Quarter-
ly", 39, 1970, pp. 212-228), Hillis 
Miller si fa portavoce delle teorie di 
Jacques Derrida e diviene uno dei 
più importanti esponenti del deco-
struzionismo americano insieme ai 
suoi colleghi dell'università di Yale, 
in particolare a Paul De Man e a 
Geoffrey Hartman, dato che Harold 
Bloom, inizialmente vicino al movi-
mento, dirà in seguito di avere in 
comune con i decostruzionisti solo i 
critici avversi. Con i colleghi di Yale 
e con Jacques Derrida, Hillis Miller 
partecipa nel 1977 a quello che è 
considerato il testo centrale del de-
costruzionismo americano, il volu-
me collettivo Deconstruction and 
Criticism con il saggio The Critic as 
Host. Negli ultimi anni infine l'inte-
resse di Hillis Miller si è spostato sul 
problema della lettura e sul ruolo del 
critico nella società, senza tradire 
con questo le posizioni teoriche del 
decostruzionismo. 

C'è chi ha osservato con una certa 
dose di malignità che le grandi svolte 
nella critica di Hillis Miller corri-
spondono ai suoi cambiamenti di 
università, la John Hopkins Univer-
sity nel suo periodo fenomenologi-
co, Yale nel suo periodo decostru-
zionista; a dar retta a questa ipotesi, 
dovrebbe essere imminente un suo 
nuovo voltafaccia, dato che da poco 
egli insegna in un'università califor-
niana. E vero invece che alcuni temi, 
anche se alterati da un diverso ap-
proccio, si ritrovano in tutto il suo 
percorso. La lettura ravvicinata di 
un testo, ad esempio, è una costante 
della sua critica: senza mai staccarsi 
completamente da alcuni principi 
del New Criticism (il testo come og-
getto a sé, privo di referenzialità, ma 
non da intendere come unità organi-
ca), Hillis Miller in un primo mo-
mento crede che il linguaggio sia tra-
sparente e che per suo tramite sia 
possibile raggiungere nella lettura, 
come voleva la "critica della coscien-
za", una fusione fra la mente dell'au-
tore e quella del lettore. 

Finestra sul Mondo 
Decostruzione e accademia 

di Gino Scatasta 

In Distance and Desire, pur confer-
mando la propria fedeltà alla scuola 
di Ginevra, Hillis Miller mette però 
in discussione la trasparenza del lin-
guaggio e paragona il testo ad un tes-
suto di parole. Il critico, scrive Hillis 
Miller, "aggiunge la sua tessitura alla 
tela di Penelope del testo o lo disfa" 
in modo da mostrarne la struttura, 

potenzialità, né un senso univoco e 
valido una volta per sempre), Hillis 
Miller aggiunge un interesse, condi-
viso in quegli anni anche da Paul De 
Man, per P aspetto figurale del lin-
guaggio, per la retorica, "intesa nel 
senso di indagine sul ruolo del lin-
guaggio figurativo in letteratura", ed 
arriva alla conclusione che il senso 

particolare prende in considerazione 
una citazione di W. Booth in cui si 
accusa la lettura decostruzionista di 
essere "parassitaria" rispetto "alla let-
tura ovvia ed univoca". Hillis Miller 
non risponde apertamente alle tesi di 
Abrams ma, seguendo una strategia 
obliqua, decostruisce il testo del suo 
detrattore: studiando l'etimologia 

del termine-chiave (parasite) e del 
suo opposto (host), egli arriva ad un 
punto in cui la stabilità dei due ter-
mini si sfalda ed è impossibile dire 
chi sia l'ospite e chi il parassita, se la 
lettura decostruzionista sia più pa-
rassitaria di quella "ovvia e univoca" 
ed infine se il testo letto non sia a sua 
volta parassitario rispetto a testi an-
teriori. Non si tratta di opporre da 
una lettura "ovvia e univoca", o me-
tafisica, una lettura decostruzionista: 
è il testo stesso che si decostruisce e 
ad una lettura accorta, attenta al gio-
co delle figure retoriche o alle bifor-
cazioni dell'etimologia, mostra il 
suo sfaldamento. 

In scritti più recenti Hillis Miller, 
oltre a distinguere fra lettura "meta-
fisica" e "decostruzionista", traccia 
una linea anche fra interpretazione e 
lettura: Vita Fortunati ha fatto nota-
re (Reading e/o misreading? in "Par 
1", n. 2, marzo 1986, pp. 128-129) 
come il rapporto fra lettura ed erme-
neutica in Hillis Miller sia assai com-
plesso, ma spesso, come nel com-
mento di Hillis Miller a The Red 
Fern di Wallace Stevens (ibid., pp. 
90-6), il momento ermeneutico vie-
ne tenuto separato da quello della 
lettura, che sola riesce a cogliere l'a-
poria del testo e aprirlo ai suoi mol-

Paris, Connecticut 
di Gian Domenico Lippolis 

MAURIZIO FERRARIS, La svolta testuale. Il de-
costruzionismo in Derrida, Lyotard, gli "Yale 
Critics", Unicopli , Milano 1986, pp. 145, Lit. 
16.000. 

Il panorama del decostruzionismo — euro-
peo, ma soprattutto americano — è estrema-
mente eterogeneo e in costante trasformazione. 
Maurizio Ferraris individua, negli sviluppi re-
centi (Da svolta testuale è del 1984, ma solo in 
questa edizione Unicopli il lettore lo troverà 
distribuito nelle librerie) e meno recenti della 
decostruzione, tre ambiti filosofici nei quali il 
termine è stato impiegato: si tratta dei lavori di 
Derrida, Lyotard e del cosiddetto testualismo 
americano. Sono contesti molto differenti, la 
cui eterogeneità non facilita il reperimento di 
caratteristiche comuni. In prima approssima-
zione, utilizzando alcune indicazioni di Rorty, 
il decostruzionismo è concepibile come l'esito 
più recente di una tendenza filosofica che si può 
far risalire ad Hegel e che — di contro ad un 
filone kantiano — sarebbe caratterizzata dalla 
costante riflessione sul rapporto con la tradizio-
ne filosofica e dalla considerazione del linguag-
gio quale veicolo di questa relazione. 

In questo orizzonte Ferraris inserisce le pra-
tiche decostruttive di Lyotard e soprattutto Der-
rida. In entrambi i casi, al di là degli esiti 
filosofici differenti, la decostruzione si propone 
una critica radicale della tradizione metafisica 
occidentale, della quale ricerca un superamento 
mediato e problematico. Non si tratta infatti di 
sbarazzarsi ingenuamente dei lasciti speculativi 
del, lassato con un improponibile salto al di là 
della tradizione metafisica, quanto di operare 
un paziente lavoro di smontaggio e disarticola-
zione dei modi tradizionali del discorso filosofi-
co. Il decostruzionismo americano deve molto 

« ». 

di più a Derrida (ma pure a Barthes e Foucault) 
che a Lyotard, ma in realtà il suo panorama 
appare quanto mai articolato e per nulla omo-
geneo. A questo proposito il testo di Ferraris 
rappresenta un'utile introduzione per avvicina-
re un ambito filosofico da un punto di vista 
europeo piuttosto atipico. Gli stessi procedimen-
ti decostruttivi hanno subito, negli Stati Uniti, 
sia uno spostamento dal contesto strettamente 
filosofico a quello dell'analisi dei testi letterari, 
sia una contaminazione con terminologie e pro-
cedure in senso lato pragmatiste. In questo am-
bito l'analisi di Ferraris si avvale elei termine 
più ampio di testualismo — coniato da Rorty — 
per indicare sia il rivolgersi dell'interrogazione 
filosofica al linguaggio come veicolo di una tra-
dizione, sia la conseguente trasformazione delle 
pratiche filosofiche in un'analisi di testi. 

Diventa così possibile in base alla maggiore 
o minore immanenza delle strategie interpreta-
tive al testo, tracciare alcune linee di demarca-
zione metodologiche tra le principali tendenze 
delle scienze umane negli Stati Uniti: dai deco-
struzionisti di Yale (DeMan, Hartman, Hillis 
Miller e, per certi aspetti, Bloom); al distruzioni-
smo, che riprende tematiche fenomenologiche ed 
ermeneutiche; al paracriticism di Ihab Hassan; 
alle indagini genealogiche di ascendenza fou-
caultiana di Said, fornendo un punto di vista 
ampio e problematico di un'area filosofica estre-
mamente composita e produttiva. 
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testi e disegni 
di Charles Szlakmann 
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"oppure lo ritrama, o segue un filo 
nel testo per rivelare il disegno che 
esso vi iscrive". Ne consegue che 
non esiste più (né è mai esistita) una 
lettura unica, definitiva: esistono in-
finite letture, più o meno valide, ma 
nessuna di esse potrà racchiudere in 
sé tutto il potenziale di un testo. Il 
testo inoltre, e qui Hillis Miller se-
gue da vicino Derrida, non ha un'o-
rigine, né un fondamento su cui ap-
poggiarsi, ma è una catena di parole, 
un libero gioco di figure: il lettore 
cerca senza successo un punto fisso e 
non può fare altro che compiere una 
sorta di "danza" da parola a parola, 
da figura a figura senza mai raggiun-
gere "nei suoi movimenti laterali il 
brano centrale, l'origine, il principio 
di spiegazione sovrano. Il senso resta 
invece sospeso nell'interazione fra i 
vari elementi" (Fiction and Repeti-
tion, p. 127). 

A questi principi tipicamente de-
costruzionisti (un testo, formato da 
una catena di parole, o da una serie 
di tracce, non potrà mai avere una 
lettura definitiva, che esaurisca le sue 

letterale, il solo che una lettura "me-
tafisica", referenziale permetta, vie-
ne costantemente messo in discus-
sione da "un gioco di figure all'inter-
no del testo che rende impossibile 
leggerlo come un'unità organica" 
(On Edge: The Crossways of Contem-
porary Criticism in Romanticism and 
Contemporary Criticism, Cornell 
U.P., Ithaca, 1986, p. 101). Venendo 
a cadere quella che era la premessa 
fondamentale del New Criticism, 
l'unità organica di un'opera d'arte, 
fra critico e testo non si può instau-
rare che un rapporto instabile, conti-
nuamente da rivedere. Eppure, dice 
Hillis Miller, questo metodo "fun-
ziona", e "rivela significati finora 
mai scoperti nei più grandi testi let-
terari". 

Il metodo di Hillis Miller consiste 
spe: 
che ne disfa la trama, soffermandosi 
sulle figure retoriche o tracciando le 
etimologie dei termini chiave: in The 
Critic as Host, ad esempio, egli ri-
sponde alle accuse mosse al decostru-
zionismo da M. H. Abrams ed in 
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